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Primo Piano

Il chiarimento più atteso dal ministero

Doccia fredda sui prof ‘fragili’
«Non basta l’età per l’esonero»

«Bisognerà dimostrare
l’esistenza di diverse
patologie preesistenti
e potenzialmente pericolose»

ROMA

Professori fragili, la mina po-
trebbe essere stata disinnisca-
ta. Il ministro dell’Istruzione l’al-
tra sera ha chiarito che «non so-
no 300mila i professori che han-
no chiesto l’esonero» in vista
delle riaperture. «Ora c’è un iter
particolare – ha sottolineato Lu-
cia Azzolina (nella foto) – ma al
momento mi risulta che siano

soltanto 200-300 le persone
che hanno chiesto l’esonero».
Intanto è stata diffusa l’attesa
circolare interministeriale che
circoscrive e precisa le caratteri-
stiche del ‘lavoratore fragile’: il
solo parametro dell’età non co-
stituisce elemento sufficiente
per definire uno stato di fragili-
tà, la maggiore fragilità nelle fa-
sce di età più elevate della popo-
lazione va intesa congiuntamen-
te alla coesistenza di più patolo-
gie, soprattutto a carico degli
apparati cardiovascolare, respi-
ratorio, renale, da malattie di-
smetaboliche, a carico del siste-
ma immunitario e oncologiche.
Ecco perché, secondo la circo-
lare, il concetto di fragilità «va

individuato in quelle condizioni
dello stato di salute del lavorato-
re rispetto alle patologie preesi-
stenti che potrebbero determi-
nare, in caso di infezione, un esi-
to più grave o infausto». E quin-
di «non è rilevabile – secondo il
ministero della Salute – alcun
automatismo tra le caratteristi-
che anagrafiche e di salute del
lavoratore e la eventuale condi-
zione di fragilità» A questo pun-
to i lavoratori fragili nella scuola
non saranno presumibilmente
numeri enormi. Parlando invece
di un ipotetico caso di contagio
a scuola, il sottosegretario alla
Salute Pierpaolo Sileri spiega
che se un alunno risulterà positi-
vo, tutta la classe dovrà essere
messa in quarantena ma vi è la
possibilità di uscire dalla qua-
rantena dopo qualche giorno fa-
cendo dei tamponi.
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di Claudia Marin

Non è tutto smart il «lavoro agi-
le di massa» di questi mesi. A di-
spetto della mistica talvolta ec-
cessiva che ha esaltato questa
formula come la salvezza
dell’economia e dello stipendio,
proprio le esperienze di questa
stagione mettono in evidenza
anche quello che è stato defini-
to «il lato oscuro dello smart
working». Un lato fatto di isola-
mento, stress, prigionia dome-
stica, connessione continua o
raddoppio dell’impegno (princi-
palmente per le donne), ma an-
che di drastico crollo della pro-
duttività degli stessi lavoratori,
come nel pubblico impiego,
con la perdita verticale di effi-
cienza nei servizi pubblici.
I numeri e le ragioni dell’impen-
nata del fenomeno sono noti.
L’emergenza Coronavirus ha im-
posto un’accelerazione senza
precedenti. E così, in pochissi-
me settimane, ci siamo trovati a
essere un popolo di smart wor-
kers: dati Istat alla mano, conmi-
lioni di addetti in cassa integra-
zione, si è passati dall’1,2 per
cento all’8,8 in pieno lockdown
per stabilizzarsi al 5,3 nella fase
2 e 3, ma con punte dell’80 per
cento nel pubblico impiego. In-
somma, 4-5 milioni di persone,
che per la Fondazione Studi dei
consulenti del lavoro, potrebbe-
ro arrivare a 8 milioni.
La grande sperimentazione di
massa della formula, però, ha
fatto emergere i limiti e le con-
troindicazioni connesse a un
passaggio travolgente avvenu-
to largamente senza cambi di or-
ganizzazione produttiva e di
mentalità, senza tecnologie ade-
guate, digitalizzazione diffusa e
precauzioni opportune. Tanto
che, non a caso, se vi sono gi-
ganti che confermano oggi
strutturalmente e per tutti la ten-
denza, come la Banca Schro-
ders, altri stanno tornando indie-
tro, almeno in parte.
Se guardiamo agli effetti «nega-
tivi» a livello individuale, un son-

daggio di LinkedIn ha rivelato
che una quota del 46 per cento
degli italiani in smart working
nel settore privato ha dichiarato
di sentirsi più ansiosa e stressa-
ta per il proprio lavoro rispetto a
prima, manifestando disagio, fa-
tica, stati di agitazione, inson-
nia, attacchi di panico. E non

mancano esperti di medicina
del lavoro che parlano di vera e
propria sindrome da burnout da
smart working.
Le lavoratrici con figli, principal-
mente, si sono trovate a vivere
dentro slalom infernali tra gli im-
pegni familiari e quelli dell’uffi-
cio. Ma la gestione del tempo di
lavoro (con il corollario del sem-
pre connessi) si è trasformata
spesso nel contrario della flessi-
bilità, dell’autonomia e dell’agili-
tà lavorative: più ore di lavoro,
con giornate cominciate in anti-
cipo e finite più tardi, senza pau-
se. «È indubbio – osserva Emma-
nuele Massagli, presidente di
Adapt – che vi sia anche un lato
oscuro. Il riferimento è soprat-
tutto ai lavoratori agili ‘forzati’,
quelli che vorrebbero tornare a
lavorare in gruppo. Per chi ha
pochi locali a disposizione e al-
lacciamento a internet scarso il
lavoro agile può diventare fatto-

re di stress e alienazione».
Ma il lato oscuro del lavoro da
casa tocca anche i risultati per
le aziende. La mancanza di rap-
porti diretti e immediati tra i la-
voratori e con i loro dirigenti
può portare anche a cali di pro-
duttività e sicuramente riduce
la creatività e la spinta all’inno-
vazione. «La parte individuale –
ha osservato Mariano Corso,
dell’Osservatorio del Politecni-
co di Milano – quella più tecni-
ca, può essere svolta ovunque.
Ma c’è una parte di relazione,
quella dei corridoi, del caffè alla
macchinetta che non è solo so-
cialità, ma anche spinta all’inno-
vazione». Semal gestito, insom-
ma, lo strumento può spingere
in senso opposto. «È probabile
– insiste Massagli - chemolti vor-
ranno tornare alla concretezza
dei rapporti umani, della pausa
caffè, della riunione organizzata
al volo, relegando il lavoro agile
in una parentesi drammatica
(per le condizioni storiche) della
propria esperienza».
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Stress, isolamento, meno efficienza
Ecco il lato oscuro dello smart working
Utile nell’emergenza, ma abusarne è rischioso. Nel pubblico cala la produttività, nel privato manca la circolazione delle idee

Il nododella flessibilità

LE CIFRE DELL’AZZOLINA

«Mi risulta che siano
soltanto 200-300
le persone
che hanno chiesto
di non insegnare
a contatto coi ragazzi»

Alcuni esperti di medicina
del lavoro parlano di esaurimento
da lavoro agile

LE PIÙ COLPITE

Le lavoratrici con figli
sono la categoria
che ha rivelato
le maggiori difficoltà:
infernale lo slalom
famiglia-ufficio

2 Le aree
I settori più coinvolti
sono i servizi di informazione
e comunicazione (da 5%
a 48,8%), le attività
professionali, scientifiche e
tecniche (da 4,1% a 36,7%),
l’istruzione (da 3,1% a 33,0%)
e l’energetico
(da 3,3% a 29,6%)

LAVOROAGILE

Grandi imprese,
il 90% lo ha utilizzato
L’energetico e il marketing
i settori che lo hanno
sfruttato maggiormente

1 Il boom
Il 90% delle grandi imprese
(250 addetti e oltre) e il 73,1%
delle imprese di dimensione
media (50-249 addetti),
secondo l’ultima relazione
dell’Istat, hanno introdotto
o esteso lo smart working
durante l’emergenza
legata al Covid-19

3 Dopo il blocco
Anche dopo la fine
del lockdown (maggio-giugno
2020), la quota di lavoratori
impiegati a distanza,
seppur in declino,
resta significativa (5,3%),
soprattutto nelle grandi
e medie imprese
(25,1% e 16,2%)
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